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Un recente «party»
informatico tra
competitori in rete,
organizzato nella
Germania orientale.
Nella foto piccola
Jeremy Rifkin
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STORIA

Australia: il volto razzista
e violento dell’Occidente
■ Anchel’Australiaconosceilsuopiccolo«libronero».Elanotiziaèquesta:esce

unrapportosullapoliticarazzistadelgovernoaustralianotrail1910eil1970.
Alcentroc’èlapraticaaustralianadisottrarreibambiniaborigenialle lorofa-
miglie,perdarli inadozioneafamigliebianche.Secondoilrapporto,dicuidà
notiziail«Sundaytelegraph»diSidney,sicalcolachefuronopiùdicentomilai
casiinquestione.Echelaproceduraavvenivaperchéigovernidelpaeseave-
vanodecisodisottrarreipiccoliaborigenialdestinodisegregazione,alquale
inevitabilmenteeranodestinatigliadulti. Inparticagliabitantioriginaridel-
l’Australiavenivaniritenuti«inintegrabili»nellasocietàbianca,amenodinon
svellerelelororadicisindallanascitaodallateneraetà. Ilcriteriodisottrazione
alle«riserve», incuigliadultivenivanosegregati,erailcoloredellapelle.I«più
scuri»eranoabbandonatinegliorfanatrofi. I«piùbianchi»potevanoessere
adottatidafamigliediorigineanglossasone.
Ilgovernoconservatoredel’Australiahanegatol’esistenzadelrapporto.Mail
MinistropergliaffariaborigeniJohnHerronhadovutoconfermarechesitrat-
tadiunostudiocommissionatodalsuoufficio,chedovràesserepresentatoal-
laCommissionefederalecheindagasullavicenda.Dalcantosuolapresiden-
tedel«Consigliodegliaborigeniperlariconciliazione»,EvelynScotthadefi-
nitoil rapporto«ignominioso»,rilevandocheperguardarealfuturo«nonsi
puònegarelastoria». InfineunportavocediHerronhaaffermatoche«gli in-
tentidiqueglieventisonostatimalamentedeformati.Mentrelapraticadise-
pararegliaborigenidailorogenitorieralegaleefattaafindibene.Oltrea
coincidereconvalorideltempoampiamentecondivisi».
Dunquesisquarciaunvelosullapoliticabiancascientificamenterazzistadelle
democrazieliberalidelnovecento,cheperaltroavevaricevutoteoricacon-
fermanelle ideedelpresidenteUsaTheodorRooseveltsullanecessitàdiestir-
pareleculturepellerossanegliUsa.Mentreriesplodelaquestioneaborigena
inAustralia,giàclamorosamenteamplificatadaunasentenzasullaproprietà
di lembid’Australia,dariattribuireainatividopogliespropridellacolonizza-
zioneinglese.Mainrealtàoltrelapraticadisterminio,segregazioneeschiavi-
smo-attuatasindalXVIIIsecolodaglistati liberali - il richiamodelportavoce
australianoalla«culturadeltempo»apreunaltroversanteculturale.Dainseri-
reabuondirittonellaricercasuglisterminigenocidari,biologici,dimassae
«diclasse»dellamodernità. Inaltri termini,seèverocheilsocialismobarbari-
co,sullaviadell’accumulazioneeconomicaedopolaguerreimperialistedel
1914,hafinitoconl’eliminaremilioniemilionidipersone,èaltresìverocheil
capitalismoinespansione,dopolaprimarivoluzioneindustriale,hacausato
tragedieequiparabilimasottaciute. InnomedelProgresso.Dellalibertàdi
commercio.Dellasupremaziabiancaliberaleedellapoliticadipotenzaim-
perialistica. B. Gr.

DALL’INVIATO
ROBERTO GIOVANNINI

CERNOBBIO (Como) Si dice che
la sinistra oggi faccia fatica a indivi-
duare un «nemico» contro cui bat-
tersi, e un chiaro obiettivo per il
quale combattere. Un «nemico»
(anche abbastanza odioso) lo pro-
pone Jeremy Rifkin, l’economista
americano autore del fortunatissi-
mo «La fine del lavoro», in questi
giorni in Italia per presentare il suo
ultimo libro «L’era dell’accesso - La
rivoluzione della new economy»
(Mondadori, 35.000), proprio ora
in uscita nelle librerie. Il «nemico»,
per Rifkin, è il mondo dell’«iperca-
pitalismo» verso cui ci dirigiamo:
un mondo in cui il tempo è dive-
nuto una «commodity» (un bene)
come un altro, un mondo in cui la
cultura viene impacchettata e ven-
duta da pochi «big players», un
mondo in cui tutti i rapporti (esclu-
si quelli interni alla famiglia) « di-
ventano rapporti commerciali,
esperienze a pagamento». E l’obiet-
tivo è quello di mettere un moto
un processo - il primo vagito è il
movimento sorto a Seattle, durante
gli incontri/scontri sul Wto - che
riequilibri «commercio e cultura».

Qui a Cernobbio Rifkin è venuto
per ragionare sulla nuova econo-
mia al convegno organizzato dalla
Confcommercio. E in una lunga
conversazione con i giornalisti rac-
conta la sua «lettura» di questa ri-
voluzione: una grande e radicale
transizione paragonabile negli ef-
fetti alla rivoluzione industriale.
«Cambia completamente il modo
di produrre - afferma - e cambiano
completamente le regole che go-
vernano il capitalismo, cambiando-
lo in profondità. Ci si muove dai
mercati alle reti, dalla proprietà al-
l’accesso, dalla geografia al cyber-
spazio. Nell’era industriale si tra-
sformavano, e venivano reificate,
materie prime in beni e servizi;
adesso si reifica il tempo e l’espe-
rienza umana, si usano e si trasfor-
mano risorse culturali per creare
ricchezza. Per questo oggi si passa
da un capitalismo industriale a un
capitalismo culturale».

I cambiamenti più evidenti sono
sostanzialmente tre. Il primo è il
passaggio dai mercati, luoghi fisici
dove si incontrano domanda e of-
ferta, alle reti, dove lo scambio di
servizi e merci è immateriale, conti-
nuo. I mercati «sono troppo lenti
per tenere il passo con l’era dell’i-
percapitalismo; le reti invece sono
un’istituzione in grado di reagire e

mutare immediatamente». Il se-
condo è il passaggio dalla proprietà
all’«accesso». Anche la proprietà è
una nozione «lenta»: possedere si-
gnifica essere interessati a una cre-
scita nel tempo del valore di un be-
ne, concetto che oggi è vecchio e
superato, perché «il consumatore e
le imprese sono invece interessate -
spiega Rifkin - alla possibilità di un
accesso immediato all’esperienza».

Un esempio è la spinta delle im-
prese all’eliminazione degli aspetti
«fisici» della produzione, esterna-
lizzandola. Si preferisce seguire il
modello della Nike - che non ha
impianti propri, beni e operai, ma
possiede idee, la formula, il marke-
ting, i marchi che altri traducono
materialmente in scarpe - anziché
il modello della General Motors,
che ha molti beni fisici, è una gran-
de azienda, ma che non fa parte
delle prime 40 imprese mondiali

per capitalizzazione.
Per Rifkin, «nell’era dell’accesso

conta possedere le idee, le formule,
non il prodotto fisico o i mezzi per
produrlo. Il possesso e la proprietà
esistono sempre, naturalmente. So-
lo che la proprietà non viene più
scambiata: in rete, il fornitore di un
servizio può dare al potenziale
cliente la possibilità di accedere al
bene posseduto per un breve perio-
do di tempo sotto varie forme, dal-
l’associazione alla licenza d’uso
temporaneo». Insomma, non si
vende più il bene o il servizio, che
peraltro grazie al cyberspazio può
essere fruito in modo diffuso (il ter-
zo cambiamento). Si consente - a
pagamento - l’accesso, il diritto di
usare quel bene o servizio per un
certo periodo di tempo. È quello
che Rifkin definisce «la possibilità
di attingere a una esperienza»: non
interessa più «possedere» una mac-

china, ma provare l’esperienza di
guidarla per un certo tempo. Un
cambiamento che soddisfa un con-
sumatore, ricco, maturo e con desi-
deri deboli; ma anche l’impresa,
che vendendo «esperienze» anzi-
ché oggetti mantiene un costante
rapporto con il cliente.

Questa trasformazione contiene
molti aspetti positivi: maggiore at-
tenzione all’ambiente, migliore ef-
ficienza, meno sprechi «industria-
li». Ma c’è l’altra faccia della meda-
glia. In un mondo in rete, in cui il
tempo è una merce, si rischia di
commercializzare e far diventare
esperienze a pagamento tutti i rap-
porti e tutte le attività umane, con
pochissime eccezioni. Ciò imporrà
tensioni fortissime all’intero mo-
dello sociale, ai rapporti tra perso-
ne: «significherà - prevede Rifkin -
perdita di identità culturale, delle
nostra personale vita culturale. E la
grossa battaglia dell’era dell’accesso
sarà lo scontro tra cultura e com-
mercio: in che modo riuscire a
mantenere un equilibrio e identità
culturali in un mondo globale».

L’Italia, insieme alla Francia, sa-
ranno in prima linea in questa bat-
taglia tra commercio e cultura, per-

ché moltissimo hanno da perdere:
le risorse culturali di cui sono ricchi
questi paesi - esattamente come le
risorse naturali - possono essere
sfruttate eccessivamente, in modo
sconsiderato. E «centinaia di anni
di tradizione e cultura, commercia-
lizzati e impacchettati per un con-

sumo “fast”, possono essere distrut-
ti «dai grandi protagonisti di questa
nuova economia che consuma cul-
tura». Disney, Bertelsmann, Pear-
son, Seagrams, Sony, Time-Warner
«reificano il tempo, lo trasformano
in una commodity, impacchettano
una cultura e la vendono sotto for-

ma di viaggi, turismo, libri, film».
Dunque, è una sfida tremenda

quella che attende nel XXI secolo
noi, fortunati membri di quel 20%
ricco della popolazione mondiale.
Ma non si deve dimenticare che -
quando si parla di globalizzazione -
il 62% dell’umanità non ha mai

fatto una telefonata, e
che il 42% non ha an-
cora l’elettricità. Il di-
vario tipico dell’età in-
dustriale tra sviluppo e
sottosviluppo, spiega
l’economista, rischia
di approfondirsi, sepa-
rando i «connessi»,
immersi nella nuova
economia, dai «di-
sconnessi». Di tutto
ciò i grandi padroni
della nuova economia,
da Bill Gates in giù,
non sono affatto con-

sapevoli. E a questi problemi non
sono affatto interessati.

Sarà il caso, è l’inevitabile con-
clusione di Rifkin, che qualcuno
faccia qualcosa per evitare le conse-
guenze potenzialmente rovinose di
questa «era dell’accesso». Agire per
colmare il divario tra collegati e di-

sconnessi, per salvare le identità
culturali, per non reificare i rappor-
ti tra persone. E per ripartire in mo-
do più equo e diffuso i frutti del
balzo tecnologico e produttivo che
stiamo vivendo. «Nell’era indu-
striale - è la tesi dello studioso - c’è
voluta una generazione perché na-
scesse un movimento che solleci-
tasse una diversa distribuzione dei
frutti dello sviluppo. Non facciamo
lo stesso errore ora, nella nuova era
dell’accesso». Per Rifkin, le prime
avvisaglie di questo movimento, di
questo «antidoto a una globalizza-
zione eccessiva», ci sono: a Seattle
si sono fusi i movimenti per la tute-
la della biodiversità e per la difesa
delle identità culturali e sociali. In-
somma, la Rete dà forza, «empo-
werment», anche alle persone. For-
za per contrastare gli aspetti inac-
cettabili di questo cambiamento.
«Io sono per la globalizzazione - è
la conclusione di Rifkin - ma serve
più equilibrio tra “commercio” e
”cultura”. Occorre un forte, intelli-
gente, attivo dibattito per com-
prendere come accompagnare la ri-
voluzione in atto ed evitare che di-
strugga la nostra cultura e la nostra
civilizzazione».

L’Ipercapitalismo
per desideri deboli
Rifkin: «L’e-commerce può uccidere la cultura»

“La tesi del suo
nuovo libro:

la produzione
con la rete
vampirizza

tempo e identità

”
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LA QUESTIONE
SETTENTRIONALE

Dopo i sindaci
il Mezzogiorno
cerca un progetto

«Sud e Nord? Più simili»
Donzelli: anche nel Meridione la politica rischia di isolarsi

MICHELANGELO CIMINO

N elMezzogiorno,lacentrali-
tà della politica, che inpas-
sato scandiva i tempi del-

l’economia e della vita associati-
va, ha prodotto rare occasioni di
crescita sociale e civile. Da qual-
che tempo, però, la musica è cam-
biata: ma l’impressione è che un
certo rinnovamento del ceto diri-
gente,unapprocciopiùpragmati-
co ai problemi se, da una parte,
hanno contribuito a rendere la
politica più «moderna» e laica,
dall’altra nehanno fattoun corpo
separato dalla cosiddetta società
civile. Che cosanonfunziona?Ne
abbiamo discusso con l’editore
CarmineDonzelli,lecuipubblica-
zioni hanno fornito ad un’intera
generazione di giovani gli stru-
menti intellettuali per un supera-
mento della parte più caduca sia
delvecchiochedel«nuovo»meri-
dionalismo.
«È vero - risponde - in questo mo-
mento c’è una frattura tra alcuni
segmenti appartenenti al mondo
delle imprese, del volontariato, e
anchedelle istituzioni, e lasocietà
politica. Questi segmenti più vita-
li della società civile meridionale
si sono messi in moto partendo
proprio dalla considerazione di
unanecessariaautonomizzazione
rispetto ai meccanismi tradizio-
nali della politica. Quindi, hanno
creato una situazione di dialettica

edi contrasto, rispettoallaquale il
ceto politico meridionale ha pre-
valentemente - non sempre e non
dappertutto - risposto con una
chiusura a riccio: a difesa di privi-
legi e di zone di controllo rigido
delle aree di potere. Noi abbiamo
quindi - continua Donzelli - una
parte avanzata della società civile
meridionale, che ha deciso espli-
citamente di non ricorrere più ad
una sortadi affiliazioneecopertu-
ra da parte della politica tradizio-
nale;edall’altraparteuncetopoli-
tico che da ciò trae elementi di di-
sorientamento,perchésonosalta-
ti i tradizionali meccanismi di
controllopolitico-elettorale».

La società civile ha già dato, ora
spettaallapoliticarinnovarsi.

«Certo. La societàcivile,nontutta
enondappertutto,maperparti si-
gnificative, ha messo in moto un
meccanismo di rinnovamento
profondo. Questo comincia a ri-
guardare persino alcuni settori
importanti della burocrazia; inve-
ce il ceto politico meridionale

continua a ragionare come se tut-
to questo non fosse successo; co-
me se il problema - avendo garan-
titoexanteequasipervirtùdivina
lacapacitàdirappresentanzadella
societàlocale- fossequellodispar-
tirsi i posti a seconda dellepercen-
tuali di voti ottenuti. Basta ricor-
dare la faticaconcuisiègiuntialla
determinazione delle scelte di
coalizione per le elezioni regiona-
li...».

Il Nord - ha scritto Ariemma su
queste pagine - non possiede un
«progetto politico che abbia la
forzadiessereegemone».NelMez-
zogiorno, invece, questo proget-
to politico esiste, ed è quello rap-
presentato dai sindaci: gli unici
soggetti in grado diraccoglierele
domande provenienti «dal bas-
so». Ma la stagione dei sindaci è
destinata a definitivo esauri-
mento?Econqualealternativa?

«I sindaci hanno effettivamente
rappresentato uno spazio di rin-
novamento della politica. Forse
l’unico significativo. E hanno

creato per l’appunto situazioni di
tensione e di rottura rispetto ai
vecchi schemi di governo della
politica meridionale. Però, i sin-
daci da soli, e soprattutto in quan-
to tali - cioè in quanto personaggi
legati alla istituzione locale - non
vannodanessunaparte.Nonaca-
so le esperienze più significative
che noi conosciamo - quella di
Bassolino e di Bianco - stanno
evolvendo in modo da abbando-
nare il terreno locale, e lastessaca-
rica, per spostarsi su incarichi di-
versi».

Eciòchecosasignifica?
«Questi elementi segnalano un
qualcosacheèinsiemeinteressan-
te e pericoloso: nel senso che mo-
strano la necessità di un supera-
mento dei vecchi schemi didistri-
buzione politico-partitica, clien-
telareetradizionale;mamostrano
anche una tendenza a una qual-
che forma di populismo, di anti-
politica, di personalizzazione del-
la rappresentanza, che costituisce
un problema per l’universo meri-
dionale. Il caso Bassolino mostra
bene la questione:daun latorom-
peunequilibrio internoallacoali-
zione, fatto di preventive redistri-
buzioni secondo il classico ma-
nuale Cencelli; dall’altra parte pe-
rò opera una rottura che è fatta in
nome e per conto di se stessi. Bas-
solino ritiene, e giustamente, di
avere una capacità di rappresen-
tanza diretta, che prescinde dalla
mediazionedeipartiti. Equindidi

poterla giocare in termini di forte
pressione e di potere. Questo è un
elemento ambiguo della situazio-
nemeridionale».

Però, nulla a che vedere col popu-
lismo («plutocratico», come dice
qualcuno)diBerlusconi...

«Certo. Ma queste tendenze che
oggi si manifestano in modo esa-
sperato e, si potrebbe dire, patolo-
gico nella figura di Berlusconi, so-
no presenti e diffuse in tutto il si-
stema politico e su tutto il territo-
rio nazionale. Da questo punto di

vista, starei attento a definire ca-
ratteristiche specifiche per ilNord
e per il Sud. La mia impressione,
invece, è che il sistema politico
moltopiùcheinpassatostiaunifi-
candoleduearee».

Paradossalmente, il Settentrione
opulento riesce a mantenere un
alto grado di coesione sociale
(forse retaggio delle antiche soli-

darietà di fabbrica); mentre nel
Mezzogiorno la scomparsa delle
solidarietà minute (di vicinato,
di parentela ecc.) lascia un vuoto
spesso riempito da un individua-
lismo esasperato e distruttivo. A
ciò contribuisce anche l’inseri-
mento delle economie locali nei
meccanismi della produzione e
del mercato globalizzato, perché
le sottopone ad una sorta di mu-
tazione genetica: gli antichi vin-
coli di solidarietà si allentano,
per venire soppiantati da nuovi

valori (efficienza,
competizione, emu-
lazione). Un esito
inevitabile, dovuto
al valore totalizzan-
tedelmercato?

«In questo ragiona-
mento introdurrei
delle distinzioni. Pri-
ma di tutto la con-
trapposizione fra va-
lori della comunità e
valori del mercato,
peresseremoltosche-
matici, non mi con-
vince molto. Né per il

Nord;néperilSud.TuttoilNord,e
non solo il Nord-est, mostra ele-
menti di coesione sociale proprio
per avere in qualche modo stabi-
lizzato un sistema - quello della
piccola e media impresa - che ha
saputo coniugare i valori di mer-
cato con quelli di comunità. Il si-
stemadellapiccolaemediaimpre-
sa settentrionale garantisce coe-

sione nella competizione. E que-
stoèil suopiccolo,grandesegreto:
quello che lo rende sempre supe-
riore alle performance attese.
Ariemma rileva alcune cose a tale
riguardo. Ciò, infatti, comporta
una sorta di fiato corto di tipo lo-
calistico: nel senso che il rapporto
tracomunitàemercatovienedefi-
nito sulla base di una identifica-
zione con sistemi territoriali loca-
li, circoscritti. Quello che viene
meno è lo slancio verso la grande
politica, l’afflato verso i mondi
esterni».

Maanchelacomunitàlimitrofaè
considerata come un pericoloso
concorrente...

«Sì, lacompetizionesi frammenta
per sistemi territoriali. Però, que-
sta capacità di coesione è uno de-
gli elementi di forza non solo da
un punto di vista economico e di
mercato, ma anche per la tenuta
sociale. Nel Mezzogiorno, sta ac-
cadendo un fenomeno che è in
parte analogo - senza voler con
questo dire che sta “copiando” il
modello dei distretti del Nord-est.
Perchéquestononèassolutamen-
te vero. Però, Mezzogiorno e
Nord-est, pur nella loro diversità,
fanno leva su alcuni valori comu-
nitari per metterli in una positiva
tensione dialettica con i nuovi va-
lori della competizione e del mer-
cato.Vedounaforte tendenzaalla
unificazione degli scenari proble-
matici; non delle soluzioni, che
restanomoltodiverse».

Massimo Cacciari e Antonio Bassolino. Nella foto piccola l’editore Donzelli

“Le ragioni
e i rischi del

«bassolinismo»
L’effetto

omologante
del mercato

”


